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Grazie soprattutto a piccoli 
editori - penso a Cronopio, Lan-
franchi, Marcos y Marcos, 
Quodlibet, Il Melangolo - molte 
delle opere di Jean-Luc Nancy 
sono state tradotte in italiano. 
Tuttavia, in Italia esse non han-
no ottenuto quella accoglienza 
favorevole e rumorosa che pres-
so altri paesi hanno incontrato. 
La recente edizione Einaudi di 
L'esperienza della libertà contri-
buirà sicuramente a far circolare 
l'opera dell'autore francese al di 
là della ristretta cerchia degli ad-
detti ai lavori. 

Penalizzata, forse, dall'ecces-
sivo tratto francese - dalla ri-
dondanza di una scrittura a vol-
te irritante e dal compiacimen-
to per una frammentarietà non 
sempre d'aiuto alla compren-
sione - , la riflessione di Jean-
Luc Nancy è senza dubbio uno 
dei non molti esempi di pensie-
ro "in atto". L'orizzonte da cui 
essa muove è quello della fine 
della filosofia, della consuma-
zione, cioè, del significato delle 
categorie portanti dell'epoca 
moderna. Tuttavia, Nancy non 
soltanto respinge per sé la vaga 
e ingenua etichetta di postfilo-
sofo e di postmoderno, ma, po-
tremmo dire, si impegna nell'e-
laborazione di un'"ontologia 
del presente" (si vedano a que-
sto proposito i bei saggi II sen-
so del mondo, Lanfranchi, 

1999, e, non ancora tradotto, 
Et re singulier et pluriel, Galilée, 
1996). I suoi lavori ci suggeri-
scono di "sostare presso il ne-
gativo" in cui consiste la realtà: 
riconoscerne le aporie, i doublé 
binds e le contraddizioni. Tale 
attitudine, tuttavia, non deve 
trasformarsi in un rassegnato 
ed estetizzante lamento sulla 
"fine" e sulla mancanza di si-
gnificato, ma restare vigile e 
"combattiva" per sfruttare le 
chances positive che tale pre-
sente procura. Come dice Ro-
berto Esposito nel saggio intro-
duttivo - di grande utilità per il 
lettore italiano - , se per Nancy 
la filosofia non può più essere 
una concezione del mondo, 
può però costituire l'apertura 
di un pensiero in cui il mondo 
stesso viene riconosciuto, radi-
calmente, come l'unico senso. 
"Al limite della filosofia - scri-
ve Nancy - , là dove ci trovia-
mo, non c'è che la libera disse-
minazione dell'esistenza". E 
questa la verità, banale e a un 
tempo difficile da sottoscrivere 
fino in fondo, a cui il pensiero 
di Heidegger ci ha condotto e 
rispetto alla quale esso è venu-
to imperdonabilmente meno. 
Se ciò che oggi rimane della fi-
losofia, se il pensiero, insomma, 

Quel niente di essere 
Simona Forti 

non può che partire dallo spa-
zio aperto da Heidegger, deve 
però sforzarsi di andare oltre 
Heidegger, o meglio, sforzarsi 
di mantenersi fedele a quelle 
premesse da egli stesso "tradi-
te". Ecco perché Heidegger 
- sembra concludere Nancy - , 
che pure ha riconosciuto la ne-
cessità di "liberare la libertà" 
da una conce-
zione dell'essere 
come sostanza e 
come presen-
za, portatrice di 
una nozione "ap-
propriativa e so-
stantiva" del-
l ' " e s se re - l i be -
ro", non ha pen-
sato fino in fon-
do la libertà come ritiro, senza 
residui, dell'essere. Si può in-
fatti parlare di libertà dell'esse-
re se e solo se si ammette che 
non c'è un essere distinto dal-
l'esistenza di ogni esistente; se, 
e solo se, si riconosce che l'es-
sere dell'esistenza è proprio 
quel "niente di essere" che ci 
tiene in rapporto, che costitui-
sce il rapporto come partizione 
dell'esistenza. La libertà, per-
tanto, non va più pensata in an-
titesi alla comunità (La co-
munità inoperosa, Cronopio, 

1992). "La libertà o è in comu-
ne o non è": la libertà non è che 
il modo d'essere, e come tale 
in-comune, delle molteplici sin-
golarità. La libertà, insomma, 
irriducibile alla somma delle li-
bertà formali comunque da di-
fendere e rafforzare, va pensata 
insieme, sino alla sovrapposi-
zione reciproca, alla condivisio-

ne originaria 
della scena del 
mondo. 

L'ascendenza 
arendtiana, in 
questa come in 
quasi tutte le 
sue opere, è 
fortissima. An-
che per Nancy, 
il mondo, così 

come lo "spazio pubblico" col 
quale sembra coincidere, non 
corrisponde ad alcun luogo 
determinato, ma sta a indicare 
la condizione di possibilità di 
una trama infinita di esisten-
ze finite, non ordinabili secon-
do criteri di identità e di esclu-
sione. 

Il lettore che cerca in questo 
libro un trattato politico sulla li-
bertà che stabilisca definizioni, 
tracci distinzioni o elabori nor-
me a cui conformare la prassi ri-
marrà sicuramente deluso. 

Estremizzando l'eredità di 
Hannah Arendt, forse troppo 
poco ammessa dall'autore, 
Nancy procede a un'ontologiz-
zazione della politica e, ovvia-
mente, a una politicizzazione 
dell'ontologia. Se egli, come io 
credo, ha questo obiettivo - una 
"de-regionalizzazione" della fi-
losofia, la decostruzione della 
separazione e del rapporto ge-
rarchico tra ontologia, da una 
parte, e politica ed etica, dall'al-
tra - non può più avere senso 
per lui, così come per altri pen-
satori e pensatrici che condivi-
dono questo orizzonte filosofi-
co, stabilire principi primi, or-
dinatori di tutte le regioni del 
reale, che servano da orienta-
mento alla prassi. Non solo per-
ché questa pratica di deduzione 
di una "filosofia pratica" da una 
"filosofia prima" è ormai diven-
tata obsoleta, ma anche e so-
prattutto perché si è dimostrata 
e si dimostra deresponsabiliz-
zante. Ripensare e reimpostare 
alla radice il rapporto essere-en-
te, è sì un'operazione ontologi-
ca, ma è al contempo una mos-
sa politica ed etica, tanto neces-
saria quanto interminabile. Tut-
tavia è in questa strenua resi-
stenza nei confronti di una co-
moda concezione sostantiva, 
identitaria e appropriativa del-
l'essere che si situa la libertà del 
pensiero e, di conseguenza, la 
sua responsabilità: scegliere per 
l'esistenza singolare e plurale 
oppure negarla. In fondo que-
sto è il "primo" spartiacque tra 
il bene e il male. • 

"AI limite 
della filosofìa 

non c'è che 
la libera disseminazione 

dell'esistenza" 

Se Kant avesse letto Kafka 
Uscire fa paura 
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Nel famoso scritto Risposta al-
la domanda: che cos^è l'illumini-
smo? pubblicato nel 1784, Kant 
lo definisce come "l'uscita del-
l'uomo dallo stato di minorità 
che egli deve imputare a se stes-
so". Quando si commenta que-
sto passo, l'accento cade quasi 
sempre sulle nozioni di minorità 
(XJnmiindigkeit, scrive Kant) e di 
volontà (è a se stesso infatti, se-
condo il filosofo, che l'uomo de-
ve imputare la possibilità o me-
no di riscattarsi). Alfonso M. Ia-

' cono invece, in questo affasci-
nante studio, cambia le regole 
del gioco e mette l'accento piut-
tosto sulla nozione di uscita, Au-
sgang. Anzi, sul momento dell'u-
scita, sul gesto, sulla fenomeno-
logia dell'uscita. A pensarci be-
ne, per avere un'uscita c'è biso-
gno di un dentro e di un fuori, di 
un posto in cui si è e di modi e 
ragioni con i quali e per le quali 
se ne esce. Proviamo a seguire 
Iacono. Che comincia con l'indi-
carci alcuni autori. Foucault per 
esempio. Foucault nota che il 
punto di vista dell'uscita sugge-
risce che "il mettersi alle spalle 
un mondo o un'età conta assai 
di più del mondo o dell'età che 
ci attende (...) Mettere l'accento 
sull'uscita è come porre in rilie-

vo un'epoche, una sospensione, 
accompagnata da una sorta di 
smarrimento (...) l'uscita è una 
decisione che si apre alla libertà, 
alla potenzialità e alla possibi-
lità". Così capiamo che l'illumi-
nismo non è necessariamente ed 
esclusivamente un andare verso: 
l'illuminismo è soprattutto un 
venire da, un uscire fuori. 

Un altro autore illuminante - e 
poi c'è chi lo vuole oscuro - è 
Kafka. Iacono ci fa rileggere Re-
lazione per un'Accademia, la sto-
ria di una scimmia che diventa 
uomo e che racconta il suo pro-
cesso di umanizzazione, con l'i-
dea dellAu'sgang in testa. Chiusa 
in una gabbia strettissima, la 
scimmia si rende conto - narra 
Kafka - che sarebbe presto mor-
ta oppure che sarebbe diventata 
facile preda da ammaestrare. La 
scimmia non trova vie d'uscita. E 
poiché non poteva vivere senza 
almeno una via d'uscita decide 
di fare l'unica cosa logica: smet-
tere di essere scimmia e diventa-
re uomo. Se Kant avesse letto il 
racconto di Kafka avrebbe sicu-
ramente commentato che quella 
non era un'uscita autonoma e 
volontaria dalla minorità ma solo 
un'assimilazione al mondo che 
voleva opprimerla. La scimmia 
ha raggiunto uno stadio di falsa 
libertà perché continua di fatto a 
essere soggetta al dominio di chi 

l'ha costretta a mimetizzarsi e ad 
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